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Per un pugno di merendine
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La notizia che ha ispirato questa riflessione: " Pomezia, menù con dolce a scuola solo a chi paga di più: è bufera sul sindaco M5s",

pubblicata sul Sole24Ore on line.

-----------------------------------------------

Solo chi non capisce niente di scuola, anche se ci sta dentro, non sa che la mensa scolastica non è una mensa aziendale qualsiasi,

né un self service, pago quanto mangio e mangio quanto pago. Tutto nella scuola ha un valore diverso per il semplice fatto che si è in

un luogo di educazione e formazione. Ignorare la ricaduta pedagogica ed educazionale sui bambini di qualsiasi azione si compia vuol

dire non capire la differenza tra il dentro e il fuori della scuola, tra il mondo degli adulti e quello dei bambini, tra le logiche e le scelte

degli adulti e il modo in cui vivono queste scelte i bambini e soprattutto le ricadute che certe scelte che paiono "normali", logiche,

ragionevoli agli adulti hanno sui bambini, soprattutto quando non possono darsi risposte, quando sono portati a sentirsi inferiori senza

una ragione, che almeno tale paia a loro. Almeno nella scuola, per il loro bene, per una loro buona crescita facciamoli sentire soltanto

bambini. Non di serie A non di serie B. Solo bambini. E se il mondo scolastico fosse governato da loro, dai bambini e non dagli adulti

che pensano al loro posto, scelgono per loro in base a propri personali punti di vista, in base alle proprie paure, sensi di colpa,

aspirazioni, idee circa l'educazione, io credo che questi fatti non si verificherebbero. I genitori educhino, augurandoci che ne siano

capaci, i propri figli nelle mura domestiche. Nella scuola, in una dimensione sociale dell'educazione le cose non stanno così. Valgono

altre regole, altri principi, altri approcci, altre finalità da raggiungere. Mi dispiace in generale che non si capiscano queste elementari

cose. Se poi a non capirle è un insegnante la cosa è molto più grave.

I bambini non possono dividersi in due categorie: quelli a mensa arricchita di dolce e quelli a mensa ridotta. In realtà si dividono i

genitori in base alle loro possibilità economiche. Mettiamo caso che un bambino a mensa ridotta voglia il dolce (cosa molto possibile),

cosa gli sarà detto? No, tu no. I tuoi genitori non vogliono dartelo, non hanno i soldi, siete dei disgraziati, impara che non c'è il diritto a

sfamarsi, se paghi mangi, se non paghi guardi gli altri, o cosa?

Il sindaco cerca di giustificarsi trincerandosi dietro la volontà dei genitori e in questo modo peggiora la sua situazione perché lascia

intendere la stessa idea di scuola della Giannini, che infatti si è prontamente dichiarata d'accordo anche se non sa bene i fatti. 

L'idea è quella di una scuola on demand, mensa on demand, programmi on demand, insegnanti on demand. Sembrerebbe il

massimo della libertà dei cittadini. Ad ognuno la sua scuola, i suoi contenuti, la sua merendina particolare che tanto piace a cicci cicci

di mamma, ad ognuno la libertà di considerare porno o no le immagine sul cell. che non può essere requisito dall'insegnante

altrimenti si ritrova l'avvocato di mammina al quale dovrà rispondere di furto. La scuola è un "servizio" a domanda, come Sky, come

un ufficio postale, uno sportello bancario. Per il customer satisfaction cosa non si fa. E' l'idea dei leghisti, di Comunione e Liberazione

per cui ogni comunità si fa la scuola che vuole con gli indirizzi che vuole, chiama chi vuole, mette le regole che vuole. Che fosse

anche l'idea di scuola dei "cittadini" del M5S francamente mi dispiace prenderne atto.

C'è un sindaco che vuole compiacere parte o tutti i genitori non è dato saperlo e venire incontro ai loro desiderata perché così è

democratico. E questo in generale è corretto, ma è diverso quando si parla di scuola e di educazione scolastica. Intanto c'è da dire

che non si capisce dall'articolo del M5S se sono stati investiti del problema anche gli insegnanti, se sono stati ascoltati. Non si

capisce cioè se la condivisione include anche gli insegnanti, oppure no e per quale ragione, dal momento che è vero che i genitori

sono i genitori, ma è anche vero che il compito e la responsabilità educativi nella scuola ce l'hanno gli insegnanti. Il sindaco in ciò che

ha fatto e in ciò che ha dichiarato sul suo organo di stampa dimostra di essere digiuno di queste competenze, di queste

problematiche. Per uno come lui che vuole cambiare il mondo è un grave handicap. Prima di cambiarlo il mondo devi conoscerlo in

tutte le sue sfaccettature, in tutte le sue dimensioni. Ripeto, fintato che la classe dirigente, vecchia e nuova fa lo stesso, ma anche i

diretti, non capiranno che la scuola non è un ufficio, una caserma, un generico luogo di acculturazione, un dopolavoro, un'azienda, un

servizio pubblico a domanda, un luogo di sola istruzione, un oratorio ecc. non andremo avanti. Fintanto che non si avrà piena

consapevolezza e coscienza che operare con i bambini in sede educativa e formativa è un'operazione molto delicata, in cui tutto ha

un senso, un particolare senso, un senso centrato sul bambino, non sull'adulto, sulle regole dello sviluppo dell'età evolutiva, non su

quelle che si danno gli adulti per regolare le loro relazioni personali, sociali, lavorative, politiche ecc. Il bambino non è un adulto in

miniatura, non è la proiezione né il depositario di tutte le ansie, paure, frustrazioni, sogni, illusioni, progetti degli adulti. Siano anche

essi i genitori. Se vogliono essere buoni genitori.
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